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UMBERTO SIGNORI

  I CONSOLI VENEZIANI NEL REGNO DI NAPOLI*
APPUNTI E RIFLESSIONI SU UN’ISTITUZIONE CONSOLARE 

DURANTE LA PRIMA ETÀ MODERNA

Negli ultimi due decenni la figura del console è stata oggetto di  
un vivace e stimolante dibattito storiografico. Su questo tema gli stu- 
diosi hanno cercato soprattutto di comprendere cosa significasse esse-
re un console in epoca moderna, concentrando l’attenzione delle loro 
analisi sul contesto mediterraneo. Lo studio dei consolati, oggetto di 
una crescente attenzione da parte di ricercatori tanto di storia della  
diplomazia quanto di storia militare, economica e istituzionale, ha con- 
tribuito a riflettere su una più precisa definizione dell’istituto stesso e, 
nel contempo, ha permesso una conoscenza più sfumata dei consoli e 
delle loro funzioni. Da questi studi è emerso infatti come l’idea che il 
console fosse detentore di specifici obblighi relativi a un sistematico 
intervento per la protezione all’estero di determinati diritti e interessi 
corporativi o individuali fosse una nozione essenzialmente contempo-
ranea e perciò inadeguata alla comprensione dell’istituzione consolare 
sviluppatasi durante l’epoca moderna.1

* Questo saggio nasce come parte di una più ampia ricerca iniziata presso l’I-
stituto italiano per gli studi storici di Napoli su Migranti e consoli veneziani nelle 
periferie degli imperi mediterranei. La circolazione di uomini e informazioni tra Regno 
di Napoli e scali ottomani (XVII-XVIII secolo).

1 Mi limito qui a ricordare alcuni dei contributi più recenti: La fonction consu-
laire à l’époque moderne. L’affirmation d’une institution économique et politique (1500- 
1800), par J. Ulbert, G. Le Bouëdec, Rennes 2006; G. Poumarède, Consuls, réseaux 
consulaires et diplomatie à l’époque moderne, in Sulla diplomazia in età moderna: po-
litica, economia, religione, a c. di R. Sabbatini, P. Volpini, Milano 2011, p. 193-218; 
M. Aglietti, L’istituto consolare tra Sette e Ottocento: funzioni istituzionali, profilo
giuridico e percorsi professionali nella Toscana granducale, Pisa 2012; Los cónsules de
extranjeros en la Edad Moderna y a principios de la Edad Contemporánea, por M.
Aglietti, M. Herrero Sanchez, F. Zamora Rodríguez, Madrid 2013; Les consuls en 
Méditerranée, agents d’information: XVIe-XXe siècle, par S. Marzagalli, Paris 2015;
De l’utilité commerciale des consuls. L’institution consulaire et les marchands dans le
monde méditerranéen (XVIIe-XXe siècle), Roma 2018; il n° 93 dei «Cah. Méditerra-
née» (dic. 2016), dedicato al tema Les études consulaires à l’épreuve de la Méditerranée,
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Un interesse marginale nel panorama storiografico ha suscitato 
lo sviluppo del consolato veneziano durante i periodi successivi al 
Cinquecento, probabilmente perché nella percezione comune tale 
istituzione rimane ancora associata al paradigma del declino degli in-
teressi commerciali della Repubblica di San Marco nel Mediterraneo. 
I pochi studi esistenti e relativi alla presenza di tale figura istituzionale 
nel Mezzogiorno italiano durante il predominio spagnolo denuncia-
no infatti uno stato di decadenza e confusione dei consolati, nonché 
di scarso controllo da parte delle autorità sovrane.2 La proposta di 
una simile immagine nasconde tuttavia un chiaro riferimento al mo-
dello di un’istituzione consolare caratterizzata soprattutto dall’azione 
strategica e regolatrice dell’entità statale e da una razionalità schiet-
tamente mercantile. Questi lavori, in altre parole, paragonano impli-
citamente la rete consolare veneziana d’età moderna all’istituzione di 
matrice francese — e in particolar modo colbertina — o addirittura 
al funzionario statale che, incaricato da autorità statali perlopiù eu-
ropee, esercitò tale ufficio dalla fine del Settecento in poi.3 Lonta-
no da un simile pregiudizio, non si intende analizzare il consolato 
veneziano secondo criteri legati a una teorica evoluzione lineare da 
istituzione municipale a istituzione statale. Una simile prospettiva, 
infatti, non farebbe altro che riproporre una classificazione dell’isti-
tuto consolare secondo requisiti di efficienza tipici della burocrazia 
contemporanea.

L’approccio adottato per studiare l’evoluzione della figura con-

e il n° 98 (giu. 2018), dedicato a De l’intérêt d’être consul en Méditerranée, XVIIe-XXe 
siècle, entrambi a a c. di S. Marzagalli, J. Ulbert.

2 Si veda in particolare C. Marciani, Consolati veneti in Abruzzo, «Studi ve-
neziani», IX (1967), pp. 625-41; M. Infelise, Consoli e mercanti veneti a Monopoli 
e sui litorali pugliesi tra cinque e seicento, in Monopoli nell’età del Rinascimento, a 
c. di D. Cofano, vol. II, Monopoli 1988, pp. 767-75; Corrispondenze diplomatiche 
veneziane da Napoli. Dispacci, vol. III (27 mag. 1597 -2 nov. 1604  ), a c. di A. Barzazi, 
Roma 1991; Corrispondenze diplomatiche veneziane da Napoli. Dispacci, vol. VII (16 
nov. 1632 -18 mag. 1638 ), a c. di M. Gottardi, Roma 1991; A. Bulgarelli Lukacs, 
Bergamo e i suoi mercanti nell’area dell’Adriatico centro meridionale, in Storia econo-
mica e sociale di Bergamo. Il tempo della Serenissima. Il lungo Cinquecento, a c. di M. 
Cattini, M.A. Romani, Bergamo 1998, pp. 237-302.

3 Si veda anche M.P. Pedani, Consoli veneziani nei porti del Mediterraneo in età 
moderna, in Mediterraneo in armi (secc. XV-XVIII), a c. di R. Cancila, vol. I, Palermo 
2007, pp. 175-205.
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solare si basa invece sul potere e l’iniziativa d’agire che le moltepli-
ci parti legate al consolato avevano nella definizione dell’istituzione 
stessa. In tal senso, l’analisi proposta si concentra sulla trasformazione 
da istituzione cittadina, in quanto espressione di interessi monopoliz-
zati dai gruppi più privilegiati di Venezia, a istituzione statale, in un 
contesto in cui la legittimità dell’autorità sovrana si fondava più su 
una logica della giustizia commutativa (ovvero sulla regolazione delle 
relazioni tra individui, e in particolare sulle loro azioni) e distributiva 
(cioè particolarmente sensibile a criteri legati alla gerarchia sociale) 
che su una razionalità burocratico-amministrativa. Ed è perciò il ter-
reno della procedura di elezione consolare, arena dove ciascuna delle 
parti coinvolte nel processo di scelta del console negoziava le pro-
prie istanze, a essere al centro di questa ricerca. Prospettiva, questa, 
che vuole mettere in luce come la scelta procedurale della definizione 
consolare nella Repubblica di Venezia non fosse mai stata monopoliz-
zata da una volontà statale, neppure alla nascita di questa istituzione 
in età medievale.

Si è scelto di focalizzare l’attenzione sulla figura del console degli 
stranieri rappresentativa di alcuni processi che vedevano il sovrap-
porsi dei livelli di riconoscimento istituzionale in uno spazio straniero 
alle forme complesse dell’organizzazione sociale locale. Questo lavo-
ro non ha pertanto come obiettivo quello di proporre un’indagine 
sulla funzione consolare propriamente detta, quanto piuttosto quello 
di avanzare una riflessione sulle pratiche di classificazione di atto-
ri sociali riconosciuti istituzionalmente all’estero e che nelle società 
d’antico regime erano strettamente legate ai criteri gerarchici caratte-
rizzanti la cittadinanza delle società di antico regime.

La riflessione proposta in questa sede si articola attorno alla pre-
sentazione di fonti istituzionali, o comunque fortemente istituziona-
lizzate come nel caso delle suppliche, che, in parte già studiate dal-
la storiografia e in parte da essa mai prese in considerazione, sono 
strettamente relazionate all’elezione consolare. In primo luogo, si fa 
riferimento alla serie Lettere Sottoscritte, Mar, del fondo archivistico 
dalla Serenissima Signoria, in cui sono conservate ducali patenti di 
raccomandazione delle nuove figure riconosciute a esercitare o a pos-
sedere il titolo consolare. In un secondo momento una riconsiderazio-
ne delle deliberazioni del Senato e delle memorie mercantili raccolte 
dalla magistratura dei Cinque Savi alla Mercanzia, documentazione 
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questa spesso già visionata da precedenti studi, risulta necessaria alla 
luce della nuova attenzione che si vuole porre allo spazio procedurale. 
Un’accurata indagine di queste fonti lascia infatti intravedere la capa-
cità d’intervento nella definizione consolare che i diversi protagonisti 
in gioco avevano. Utilizzando come esempio i diversi attori che pre-
sero parte all’elezione dei titolari consolari nel Regno di Napoli tra 
Cinque e Seicento, contesto particolare in cui la gerarchia specifica 
su cui si basava il privilegio dei consoli degli stranieri diventò sempre 
più indifferenziata fino a essere quasi del tutto annullata, si cercherà 
quindi di riflettere sul processo d’identificazione di una figura istitu-
zionale d’antico regime.

Il consolato veneziano fra Duecento e Cinquecento.

La storia dell’istituzione consolare della Serenissima Repubblica 
è strettamente legata alla città di Venezia. Agenti mediatori degli in-
teressi marittimi del Comune Veneciarum e dei suoi mercanti dissemi-
nati all’estero furono presenti nelle diverse località del Mediterraneo 
sin dall’età delle crociate, periodo in cui si crearono i presupposti 
dell’ascesa delle città marinare italiane, e continuarono a essere diffusi 
anche quando questo spazio mediterraneo fu caratterizzato dall’emer-
gere di altre potenze dominanti, come l’Impero ottomano e quello 
asburgico.

Nel Mezzogiorno italiano consolati e viceconsolati veneziani, la 
cui elezione era stata sanzionata dagli organi sovrani di Venezia, sono 
attestati sin dai primissimi anni della dominazione angioina, ma una 
presenza di rappresentanti scelti dalla comunità marciana all’estero 
nelle coste meridionali dell’Adriatico è probabile almeno dalla prima 
metà del Duecento.4 Il prestigioso titolo di console generale in quel-

4 F. Carabellese, Le relazioni commerciali fra la Puglia e la Repubblica di Ve-
nezia dal secolo X al XV: ricerche e documenti, Trani 1897; N. Nicolini, Utilitarismo 
mercantile, amministrativo, marinaro nelle relazioni veneto-napoletane durante il vi-
cariato di Carlomartello d’Angió, «Arch. stor. Prov. napoletane», n.s. XXXIV (1955), 
pp. 77-100, riedito in Id., Napoli e Venezia nell’età dei primi Angioini, a c. di S. Pal-
mieri, Campobasso 2015, pp. 151-78. Per una distinzione tra console electus e console 
missus sottointesa in questo punto si rimanda alla classificazione di J. Ulbert, Intro-
duction. La fonction consulaire à l’époque moderne: définition, état des connaissances 


